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EDERE ILMONDO COME UN PALLONE da rugby. È 
la metafora con cui si descrive quel che acca-
de agli astigmatici. La cornea, la parte più 
esterna dell’occhio, si deforma: la superficie 
sferica diventa schiacciata, simile appunto 

a quella di una palla ovale. E addio messa a fuoco: le im-
magini diventano offuscate, distorte, sdoppiate, perdo-
no nitidezza, tanto da lontano quanto da vicino. Un pro-
blema che solo in Europa si stima riguardi almeno il 
24% della popolazione (dati European Eye Epidemiolo-
gy Consortium), ma che superati gli ottant’anni colpi-
sce una persona su due. Causando mal di testa, nausea, 
disturbi dell’equilibrio, lacrimazione, bruciore, dolore 
ai bulbi oculari, affaticamento. Perché l’occhio cerca di 
risolvere da sé il problema, con una rimessa a fuoco con-
tinua, strizzando i bulbi oculari, per esempio. E questo è 
già un campanello d’allarme di qualcosa che non va, 
spiega Paolo Vinciguerra, direttore del Centro oculisti-
co dell’ospedale Humanitas, chair del congresso Esaso 
(European School for Advanced Studies in Ophthalmo-
logy) a Milano: «Strizzare gli occhi non è altro che un mo-
do per avere una pupilla piccola che metta fuoco meglio 
ma in questo modo si cambia forma alla cornea e si può 
peggiorare l’astigmatismo». Se accade troppo di fre-
quente indica che non c’è una correzione adeguata, che 
l’occhio da sé non riesce ad aggiustare, sia in assenza di 
occhiali che magari quando gli occhiali che si hanno non 
sono sufficienti a correggere il difetto visivo. 

L’astigmatismo può infatti essere congenito, presen-
te fin dalla nascita. Oppure acquisito in seguito a traumi 
e patologie come il cheratocono, o interventi di chirur-
gia sull’occhio. Ma in alcuni casi si può anche evitare che 
peggiori. Ad esempio riducendo le cattive abitudini che 
mettono l’occhio sotto stress. «Una delle cause più comu-

ni dell’astigmatismo acquisito è la sindrome dell’occhio 
secco, in cui la cornea si disidrata in modo non uniforme 
e tende a deformarsi», continua Vinciguerra. E in que-
sto caso il fai da te, magari con l’idea di reidratare l’oc-
chio con lacrime artificiali, può non bastare e anzi peg-
giorare la situazione: bisogna identificare cosa manca 
nelle lacrime e reintegrarlo con sostituti lacrimali speci-
fici prescritti dall’oculista. 

Ma combattere l’occhio secco, e con esso l’astigmati-
smo, significa prima di tutto evitare che l’occhio diventi 
sempre più secco. E non solo limitando l’uso di riscalda-
menti e aria condizionata. «Un consiglio è quello di ricor-
darsi di ammiccare, funzione involontaria ma che è in-
fluenzata dall’intensa attenzione e che si tende a non fa-
re quando siamo concentrati a lungo su qualcosa», ag-
giunge l’oculista. Fondamentale soprattutto per chi la-
vora davanti a un computer: ben vengano le pause, al-
zando gli occhi lontano dal pc, almeno per un quarto d’o-
ra ogni due passate davanti allo schermo, e la regolazio-
ne delle luci, sia nella stanza in cui si lavora che sul di-
splay. «L’ideale - consiglia Vinciguerra - è settare le luci 
dell’ambiente in cui si lavora in modo che siano omoge-
nee con quelle dello schermo: la pupilla tende a stringer-
si sulle parti illuminate, come il pc, e si allarga nelle zone 
buie, contribuendo ad affaticare gli occhi». Allo stesso 
tempo è  importante regolare luce e  contrasto dello  
schermo, anche dello smartphone: una luce molto bas-
sa, come quella che si mette per esempio per risparmia-
re batteria, richiede uno sforzo maggiore per mettere a 
fuoco. Ma la prevenzione, conclude l’esperto, passa so-
prattutto dalla diagnosi precoce: «L’astigmatismo può 
avere diverse cause: identificare quale è fondamentale 
per capire quale tra le strategie di correzione tra occhia-
li, lenti a contatto o rimodellamento tramite chirurgia la-
ser è la più adatta a correggerlo prima che peggiori. Se 
infatti le forme congenite in genere rimangono stabili 
nel tempo quelle associate a patologie o indotte sono in-
stabili e tendono a peggiorare». 
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